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22 ottobre 2017
29ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Anno A
Dare a Dio ciò che è di Dio

ACCOGLIERE

La Parola del Signore ci chiede di verificare il nostro rapporto con Dio e con il mondo. Il cristiano non contrappone i due mondi. Egli sa di essere al tempo stesso autentico cittadino del mondo e del Regno testimoniando Dio come l’unico Signore della sua vita. 

ANTIFONA D’INIZIO

Io t’invoco, mio Dio: dammi risposta,

rivolgi a me l’orecchio e ascolta la mia preghiera.

Custodiscimi, o Signore, come la pupilla degli occhi,

proteggimi all’ombra delle tue ali. (Sal 16,6.8)

ORAZIONE COLLETTA
Dio onnipotente ed eterno,

crea in noi un cuore generoso e fedele,

perché possiamo sempre servirti con lealtà

e purezza di spirito.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Oppure:

O Padre, a te obbedisce ogni creatura

nel misterioso intrecciarsi delle libere volontà degli uomini;

fa’ che nessuno di noi abusi del suo potere,

ma ogni autorità serva al bene di tutti,

secondo lo Spirito e la parola del tuo Figlio,

e l’umanità intera riconosca te solo come unico Dio.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

PRIMA LETTURA 
Is 45,1.4-6

Ho preso Ciro per la destra per abbattere davanti a lui le nazioni.

Isaia ci offre una presentazione religiosa della storia. Nelle vicende umane Dio interviene, le fa servire per realizzare i suoi progetti. Il re persiano è chiamato l’eletto di Dio. Il Signore è all’origine delle sue vittorie. Quel Dio, che Ciro non conosce, lo ha scelto per manifestare la sua opera di salvezza.

Dal libro del profeta Isaìa

Dice il Signore del suo eletto, di Ciro:

«Io l’ho preso per la destra,

per abbattere davanti a lui le nazioni,

per sciogliere le cinture ai fianchi dei re,

per aprire davanti a lui i battenti delle porte

e nessun portone rimarrà chiuso.

Per amore di Giacobbe, mio servo,

e d’Israele, mio eletto,

io ti ho chiamato per nome,

ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca.

Io sono il Signore e non c’è alcun altro,

fuori di me non c’è dio;

ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci,

perché sappiano dall’oriente e dall’occidente

che non c’è nulla fuori di me.

Io sono il Signore, non ce n’è altri».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 95 (96)
Il salmista vede tutte le genti radunarsi in Gerusalemme. Il regno di Dio, inaugurato da Gesù sulla terra, è aperto a tutti coloro che cercano la salvezza. La giornata missionaria ci ricorda che la salvezza va condivisa, deve raggiungere tutti.

Rit.: Grande è il Signore e degno di ogni lode.
Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie. R/.
Grande è il Signore e degno di ogni lode,

terribile sopra tutti gli dèi.

Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla,

il Signore invece ha fatto i cieli. R/.
Date al Signore, o famiglie dei popoli,

date al Signore gloria e potenza,

date al Signore la gloria del suo nome.

Portate offerte ed entrate nei suoi atri. R/.
Prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

Tremi davanti a lui tutta la terra.

Dite tra le genti: «Il Signore regna!».

Egli giudica i popoli con rettitudine. R/.
SECONDA LETTURA
1 Ts 1,1-5b
Mèmori della vostra fede, della carità e della speranza.

La lettera ai Tessalonicesi è il primo testo ispirato del Nuovo Testamento. Paolo ricorda che la loro fede è fondata sull’ascolto dell’opera e del ministero di Gesù, e sull’azione dello Spirito Santo.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicési

Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicési che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace.

Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. 

Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Fil 2,15d.16a
Alleluia, alleluia.

Risplendete come astri nel mondo,

tenendo salda la parola di vita.

Alleluia.

VANGELO
Mt 22,15-21
Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio.

Ai tempi di Gesù, Roma esercitava la sua autorità sugli abitanti della Palestina. Gesù non può dichiarare illecito il tributo a Roma senza essere accusato presso Pilato. Ma se diceva che era da pagare, sarebbe stato screditato presso il popolo. Gesù sventa i loro calcoli e con ironia rende loro pan per focaccia: l’uomo deve rendere a Dio ciò che gli è dovuto.

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. 

Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 

Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 

Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Donaci, o Padre,

di accostarci degnamente al tuo altare,

perché il mistero che ci unisce al tuo Figlio

sia per noi principio di vita nuova.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio della domenica.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gli occhi del Signore sono su quanti lo temono,

su quanti sperano nella sua grazia,

per salvare la loro vita dalla morte,

per farli sopravvivere in tempo di fame. (Sal 32,18-19)

Oppure:

«Rendete a Cesare quello che è di Cesare,

e a Dio quello che è di Dio». (Mt 22,21)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Signore, questa celebrazione eucaristica,

che ci ha fatto pregustare le realtà del cielo,

ci ottenga i tuoi benefici nella vita presente

e ci confermi nella speranza dei beni futuri.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Questo mese è dedicato alla preghiera per le missioni, per i missionari e per coloro che vivono la missionarietà della Chiesa. Non c’è dono più grande per l’uomo di conoscere Gesù Cristo, rivelatore dell’amore del Padre, e il suo destino di salvezza. È la prima carità della Chiesa: dare all’umanità il cibo che non perisce, quello che sazia per la vita eterna. 
È il contesto della liturgia odierna, quello della «signoria di Dio». Nella prima lettura essa oltrepassa gli angusti confini di Israele. Ogni uomo può essere scelto da Dio per divenire suo strumento, per annunciare una salvezza che non è solo realizzazione umana, ma è fondamentalmente dono gratuito di Dio.
Paolo, all’inizio della prima lettera ai cristiani di Tessalonica, rende lode a Dio per il comportamento dei cristiani che manifestano un atteggiamento di docilità alla mozione dello Spirito. 
All’agire di Dio nulla è estraneo. Egli è signore della politica e dell’agire sociale. Gesù attorniato da sommi sacerdoti e farisei tesi a coglierlo in errore su una questione politico-fiscale, smaschera la loro ipocrisia e fissa l’orizzonte della relazione con Dio al più alto livello delle relazioni umane. La domanda che essi pongono a Gesù è insidiosa: è lecito o no, pagare il tributo a Cesare? Oggi suonerebbe così: è lecito o no pagare le tasse? Gesù insegna una verità più profonda. Essa vale per la vita. Si fa mostrare il denaro del tributo e ne legge l’iscrizione. E conclude: «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».
Per Gesù non ci sono due poteri in opposizione, ma due realtà dove l’uomo è sollecitato a mettersi in dialogo con grande libertà. Essa rende ad ognuno il suo. Nell’ordine temporale è giusto e doveroso pagare le tasse. Nell’ordine divino, tutto è sottoposto alla signoria di Dio. Dio è Signore e domina anche sui re della terra, i quali sono strumenti nelle sue mani. Ciro ha assecondato i piani divini per questo è reso strumento di Dio e il popolo esiliato può tornare a Gerusalemme. Gesù stesso riconoscerà a Pilato un potere che gli viene dall’alto.

Nel dialogo gli interlocutori di Gesù sembrano fargli un complimento: «Maestro, sappiamo che sei veritiero». Essi in realtà lo vogliono mettere in trappola. Gesù smaschera la loro malafede: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?». Gesù ci dice che quando ci mettiamo nell’atteggiamento di «cogliere in colpa» l’altro, siamo partiti col piede sbagliato. L’atteggiamento riconosciuto a Gesù dai farisei vale anche per noi: è veritiero, dice cioè la verità come la sente nel cuore. È questa la condizione interiore di un cristiano verso la realtà che lo circonda, verso ogni rapporto umano e non solo politico. Da questa situazione interiore di verità, viene la nostra possibilità di risposta: serve a metterci nella condizione di dare un giudizio giusto sulle cose e sulle persone.
La domanda posta a Gesù, al di là della perversa intenzionalità, riguarda due dimensioni fondamentali della nostra esperienza. Ci sono due tributi, dice Gesù, che dobbiamo pagare. Cioè abbiamo dei doveri da assolvere sia nei riguardi della realtà sociale in cui viviamo sia nei riguardi di Dio. Gli uni non escludono gli altri. Gesù ci ricorda che non abbiamo solo diritti, ma anche dei doveri da assolvere. Se da una parte dobbiamo ricordarci i nostri doveri civili, dall’altra Gesù ci esorta ad affrontare con chiarezza anche il problema di Dio nella nostra vita. Siamo impegnati anche verso Dio.
L’uomo è stato creato a immagine e somiglianza di Dio. Nessuno può arrogarsi nessun potere. Si è servi nel progetto di Dio su ciascuno di noi. È lui il Signore, lui l’unico Salvatore! Allo Spirito dobbiamo chiedere la sapienza di saper stare sotto la sua signoria per essere liberi e liberati. «Il Signore regna!», proclama oggi il Salmo. Per il Signore regnare è salvare! Glorificare Dio, riconoscerlo Signore, lodarlo, è ubbidirgli ed essere salvi.
Quella di Dio è una signoria d’amore, una signoria che celebra la dignità e la chiamata alla libertà di ogni uomo e di ogni popolo. La Chiesa ha ricevuto il mandato da Dio di andare in ogni parte della terra a predicare la buona novella del Regno, a proclamare la buona notizia che Dio è Padre e chiama tutti i suoi figli alla verità, alla libertà e alla salvezza.
CONFRONTARE

· Giustamente egli ordina di dare prima a Cesare ciò che è di Cesare, perché nessuno può appartenere al Signore, se prima non ha rinunziato al mondo. Tutti, certo, rinunziamo a parole, ma non rinunziamo col cuore; infatti, quando riceviamo i sacramenti, facciamo la rinunzia. Che pesante responsabilità è promettere a Dio, e poi non soddisfare il debito! (S. Ambrogio).

· Gesù, lo sa bene, l’amore si paga soltanto con l’amore; perciò ho cercato, ho trovato sollievo rendendoti amore per amore (S. Teresa di Gesù Bambino).

VIVERE

· «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» non significa che Dio è uno dei tanti: «Io sono il Signore e non c’è alcun altro» (1ª lettura). Egli deve essere davvero il punto di riferimento di tutta la nostra vita. 

· Tutto ciò comporta anche che nella vita noi sappiamo lodare il Signore, cantare a lui la nostra gioia perché Egli è. Ci sono molti motivi per dare lode, è facile, basta un cuore disponibile…

· Unendo la nostra preghiera a quella di Cristo cerchiamo di accettare le contraddizioni provenienti dai nemici, gli ostacoli che i poteri politici terreni frappongono all’avvento del regno dei cieli.

ADORARE

Aiutami ad essere onesto, Signore,

ad essere retto e leale in ogni cosa che faccio.

Io pure sono uno di quelli

che «predicano bene e razzolano male».

Spesso faccio una legge per me

e una per gli altri.

Poi ho pure il coraggio di aspettarmi dagli altri

ciò che non so chiedere a me stesso.

Aiutami tu a rispettare le leggi giuste del mio paese

e ad impegnarmi per cambiare quelle

che vanno contro la giustizia e la dignità dell'uomo.

Fa' che non mi sottragga alle esigenze della vita sociale

perché ad ogni livello io possa dare

il mio contributo di cristiano.

Ma fammi essere limpido soprattutto di fronte a te;

che l'intelligenza, la volontà, tutte le capacità

e i beni che mi hai dato

io non li usi per costruire nuove torri di Babele,

pronte a sfidarti e a cercare di rubarti

ciò che è tuo, soltanto tuo, Signore!

Abbatti, ti prego, queste torri di orgoglio e di superbia

e fa' che io, insieme a tutti gli uomini della terra,

ti sappia dire sempre grazie!

Insieme ai miei fratelli fammi godere

dei tuoi benefici con animo libero e con cuore di figlio.

Maria Chiara Carulli

Oppure:

Ciro, re di Persia,

non ti conosceva, Signore,

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

ma ciò nonostante ritenne ingiusto

che il tuo popolo fosse stato deportato in esilio

e, liberandolo dalla schiavitù,

lo fece ritornare nella sua terra.

Ci sono nel mondo, anche oggi,

tante persone

che non ti conoscono o sono lontane dalla fede 

eppure conducono una vita

moralmente onesta ed esemplare

perché si impegnano a rendere migliore il mondo, 

che si dedicano ad alleviare le miserie altrui, 

che spendono le loro energie

a difendere i deboli e gli oppressi

dalle angherie delittuose dei potenti. 

È per loro, Signore,

che oggi ti voglio pregare.

Sii sempre a loro vicino

e fa' che non si stanchino nel loro impegno. 

Sono anch'essi tuoi figli

anche se loro non sanno che tu sei loro Padre. 

Te li raccomando, Signore,

perché oltretutto, se non ti conoscono,

forse è anche perché

io non ho fatto niente

per farti conoscere ed amare anche da loro.

Amen.

Averardo Dini
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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